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Il calo
in cifre

SALUTE A RISCHIO

I l clima mite che ancora ac-
carezza buona parte d’Ita-
lia sta tenendo in naftalina

il virus dell’influenza. Buona
notizia si dirà. Mica tanto se
poi si prende sottogamba la
cosa e si finisce per non vacci-
narsi. L’allarme viene dall’Isti-
tuto superiore di sanità (Iss),
dove, se la fuga dai vaccini pro-
seguirà di questo passo, pre-
vedono mezza Italia a letto tra
gennaio e febbraio, quando
l’influenza raggiungerà il suo
picco. Già prima di quest’anno,
del resto, i numeri parlano di
un calo del 30% delle immuniz-
zazioni. Gli italiani che preferi-
vano una punturina a febbre e
dolori erano il 19,6% solo 5 anni
fa. Quest’anno saranno appe-
na il 13,6%. E la cosa più grave
è che si vaccinano sempre me-
no quelli che ne avrebbero più
bisogno, come gli anziani, che
dal 68,3% di immunizzati nel
2006 sono crollati al 48,6% lo
scorso anno.

Per ora, dicono i dati dell’Iss,
sono circa 10mila gli italiani a
letto con febbre, raffreddore,
dolori addominali o alla gola. 
Ma nella stragrande maggio-
ranza dei casi si tratta di virus
parainfluenzali, mentre quelli 
“doc” hanno steso al massimo
un migliaio di persone. E sicco-
me il vaccino funziona solo con-
tro l’influenza vera e propria, il
rischio è che qualcuno finisca,
sbagliando, per crederlo ineffi-
cace. Alimentando un fuga che
dura oramai da tempo e della
quale non è certo colpevole la
sola stagione mite di quest’an-
no. Un bel contributo, dicono
all’Iss, lo ha dato anche l’allar-
me lanciato lo scorso anno non
da uno dei 200 siti anti-vaccini
che impazzano nella Rete ma
dall’Aifa, l’Agenzia italiana del
farmaco, che sequestrò alcuni
lotti ritenuti contaminati. Dalle
regioni iniziarono ad arrivare
ogni giorno segnalazioni di
morti “sospette”. Magari per-
ché un ultra ottantenne, con
varie e gravi malattie croniche,
era spirato dopo essersi immu-
nizzato. L’allarme rientrò ap-
pena appurato che quei lotti
erano in regola e che le morti
con il vaccino anti-influenzale
non avevano niente a che vede-
re. Ma oramai il danno era fatto
e la diffidenza di ieri la scontia-
mo ancora oggi. Con danni mi-
ca da poco, sia in termini di sa-

lute che economici. Le morti
direttamente correlate all’in-
fluenza lo scorso anno sono
state “solo” 163, ma Walter Ric-
ciardi, presidente dell’Iss, sti-
ma che quelle correlate siano
almeno 8mila, a causa soprat-
tutto di complicazioni del siste-
ma respiratorio e cardiovasco-
lare. Sul piano economico poi i
4,3 milioni di italiani allettati
dall’ “australiana” lo scorso an-
no hanno perso circa 10 milioni
di giornate di lavoro, facendo
gettare al vento qualche miliar-
do, stimano sempre all’Istituto.

Quest’anno potrebbe anda-
re peggio. Ma non tutto è per-
duto. «Questo è il momento
buono per vaccinarsi perché il
picco dell’influenza arriverà
tra un mese, due e il vaccino
impiega 15 giorni per fare ef-
fetto», spiega il presidente
dell’Ordine dei medici di Na-
poli, Silvestro Scotti. Che ri-
corda come quest’anno sia di-
sponibile anche un vaccino

«rinforzato» per gli anziani,
«in grado con un coadiuvante
di stimolarne maggiormente
la risposta immunitaria». 

Le categorie a rischio che
non dovrebbero assolutamen-
te saltare l’appuntamento con
il vaccino le ricorda Claudio
Cricelli, presidente della Simg,
la Società italiana di medicina
generale. Quella dei medici di
famiglia per intenderci. «L’an-
tinfluenzale è gratuito per gli
under 65 e per tutti i malati
cronici, in particolare diabeti-
ci, immunodepressi gravi, af-
fetti da malattie respiratorie e
cardiovascolari, malati di tu-
more». «Per i bambini dai sei
mesi in su si paga ma - aggiun-
ge - sarebbe consigliabile vac-
cinarli perché non avendo vi-
sto prima il virus le loro difese
immunitarie non si attivano,
rendendoli più vulnerabili».
Un messaggio da recapitare ai
sempre più numerosi genitori
in fuga dai vaccini.

Influenza, fuga dal vaccino
“A gennaio mezza Italia ko”
L’Istituto superiore di sanità: troppi allarmi, crollano gli immunizzati
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Quest’anno il virus del-
l’influenza non è cam-
biato granché rispetto

allo scorso anno, quindi per il
vaccino sarà più facile scon-
figgerlo. Malati cronici ed an-
ziani non diano retta alle leg-
gende metropolitane a vada-
no dal proprio medico ad im-
munizzarsi». L’esortazione
viene dall’uomo dei vaccini,
ovvero Giovanni Rezza,
esperto di hiv e altre infezioni
emergenti, oltre 400 articoli
pubblicati sulle più impor-
tanti riviste scientifiche, dal
2009 a capo del dipartimento
malattie infettive dell’Istitu-
to Superiore di Sanità. Ed è
in questi laboratori che Rez-
za, insieme al suo team di ri-

cercatori, aspetta l’attimo buo-
no per catturare l’ultima va-
riante del virus, «quella che
renderà possibile l’anno suc-
cessivo produrre un vaccino
che sia il più efficace possibi-
le». Che parlando di influenza,
spiega, «significa 80% di possi-
bilità che non ci si ammali».
Quelle che dovrebbero avere
appunto quest’anno gli italiani
che decideranno di vaccinarsi.

Ma non è sempre così. Nel
2009, l’anno della pandemia
universale, «capimmo subito
che si sarebbe messa male
quando solo a primavera inol-
trata individuammo un virus
nuovo. Lavorammo tutta
l’estate senza fare vacanze per

individuarne le mutazioni nei
ragazzi che tornavano in Italia
dall’Inghilterra, dove l’in-
fluenza iniziava ad attecchi-
re», racconta Rezza. «Avendo-
lo isolato per tempo velociz-
zammo i tempi di produzione
del vaccino». Che però sempre
sei mesi richiedono per cui
«quando arrivò in commercio
l’influenza era già diffusa, ma
evitammo guai maggiori».

Non le critiche scatenate d
alle centinaia di milioni di euro
spesi per le tante dosi che rima-
sero inutilizzate. Gli scienziati
hanno ceduto alla lobby del far-
maco, si disse. Ma Rezza non ci
sta. «In realtà – spiega - il virus
fece meno danni del previsto

Il cacciatore di virus: “La ricerca
dell’antidoto migliore non si ferma mai”

Giovanni Rezza (Iss): credete ai medici, non alle leggende urbane
perché non attecchì sulla popo-
lazione anziana, che essendo
stata già esposta a virus simili
aveva creato una valida difesa
immunitaria. Ma questo non
potevamo saperlo». 

Se poi tutti gli studi scienti-
fici dicono che i vaccini sono si-
curi «non si può credere sia
frutto di chissà quale potere
occulto delle multinazionali
del farmaco». Una prova? Rez-
za ce la fornisce subito. «Quan-
do in Scandinavia sono stati ri-
levati rari casi di narcolessia
su persone alle quali era stato
somministrato un vaccino an-
ti-pandemico si è studiato il ca-
so. Nessuno ha potuto mettere
a tacere i ricercatori».
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to i vaccini

Il nostro “acchiappa virus”
nazionale ci tiene però a far sa-
pere che il sistema di sorve-
glianza da noi è all’avanguar-
dia. «Abbiamo una rete di me-
dici sentinella che segnalano i
casi clinici e ci inviano i cam-
pioni dei virus prelevati dai pa-
zienti. Ne arrivano 200 a setti-
mana e ci aiutano a individuare
i ceppi in circolazione, che sono
3 o 4». «Poi come individuiamo
una mutazione - spiega - giria-
mo l’informazione all’Organiz-
zazione mondiale della sanità,
al pari di altri Istituti come il
nostro sparsi per il mondo».
Sarà poi l’Oms a girare il tutto
per tempo alle industrie perché
producano antidoti più aggior-
nati possibili l’anno successivo.

Eppure ci sono ancora me-
dici che ai vaccini fanno la
guerra. «Una volta – racconta
divertito Rezza - venne da me
uno accusandoli di tutto. Scusa
ma quali studi scientifici hai
letto, gli chiesi. Aiutami tu a
pubblicarli, fu la risposta di-
sarmante». [PA. RU.]
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Colloquio

n«Il  medico  ha  un
dovere di competenza, 
non  può  sconsigliare
un vaccino obbligato­
rio  o  raccomandato,
chi lo fa senza un vali­
do  motivo  finisce  al
consiglio di disciplina”.
Non fa sconti Silvestro 
Scotti, presidente del­
l’Ordine dei medici di 
Napoli. Che invita an­
che  “colleghi  e  infer­
mieri a vaccinarsi, per 
evitare guai a pazienti 
magari  a  rischio».  A 
Genova il 90% degli in­
fermieri non lo fa. 

L’Ordine dei medici
«Sconsigliare i pazienti

è una scorrettezza»


